
calcio prevede l’introduzione del tetto di
ingaggio dei giocatori: in particolare, si
parla molto delle misure adottate nel si-
stema americano, la cosiddetta « tassa sul
lusso », per cui – superato un certo tetto
nei pagamenti stipendiali da parte delle
società – , si prevede che, per ogni dollaro
corrisposto ad un giocatore, un altro dovrà
essere suddiviso tra le altre società pro-
fessionistiche. Giudicate voi realistica que-
sta ipotesi ? Inoltre – mi sia scusata la
provocazione – ritenete sia plausibile
un’autolimitazione degli ingaggi degli alle-
natori ?

AURELIO GIRONDA VERALDI. Vorrei
complimentarmi con l’allenatore Azeglio
Vicini, come professionista e nella sua
veste di presidente dell’associazione che
rappresenta, per averci fornito utili e pre-
ziose indicazioni. A proposito del pro-
blema dell’esercizio di un controllo sul
sistema, lei ha sottolineato che le regole
già sussistono. Ritengo, però, necessario
aggiungere che occorre anche assicurarne
il rispetto.

Quanto alla giustizia sportiva, qual è la
vostra opinione sulla sua gestione ? Prece-
dentemente, nel suo intervento, lei, presi-
dente, ha fatto riferimento ad una que-
stione molto importante, riguardo ai pas-
saporti falsi. In proposito, vorrei svolgere
una breve osservazione: come sa, è inter-
venuta una punizione severa nei confronti
di certi calciatori che appartenevano a
grandi società, proprio relativamente a
tale irregolarità; successivamente, però, si
è trovato il sistema per neutralizzare gli
effetti di una sentenza passata in giudi-
cato, estromettendo – con provvedimento
immediato – i componenti della Corte
d’appello federale responsabili del prece-
dente atto. Ritengo che questa sia una
vicenda di rilievo su cui riflettere.

GIOVANNI LOLLI. Apprezziamo la re-
lazione del presidente, su cui avremo
modo di riflettere leggendo il resoconto
stenografico della seduta odierna. Per
quanto mi riguarda, vi ritrovo suggeri-
menti e osservazioni pertinenti e sensate,
sicuramente utili allo svolgimento della

nostra indagine. Tuttavia, rilevo che su un
determinato profilo lei abbia assunto un
atteggiamento un poco remissivo, mentre è
diverso il parere che mi sento di espri-
mere. Poco fa, lei ha sostanzialmente so-
stenuto il principio per cui se esiste un
presidente di una società di calcio in grado
di erogare maggiori risorse per la propria
squadra, forse è giusto che lo faccia.
Rispetto a questa posizione, debbo espri-
mere tutta la mia contrarietà. Questi si-
stemi, dove funzionano – ci sono realtà in
cui i meccanismi funzionano in maniera
radicale, come negli Stati Uniti d’America,
ed altre in cui i risultati sono ugualmente
soddisfacenti, come si verifica in Inghil-
terra –, sono fondati su un principio
basilare, secondo il quale è necessario
evitare in qualsiasi modo la formazione di
posizioni dominanti sul piano finanziario,
cosı̀ forti da stravolgere l’intero sistema.

La collega Bianchi Clerici le accennava
precedentemente che negli Stati Uniti
d’America, nel caso NBA, si prevede non
solo una equa ripartizione di tutti diritti
televisivi, ma addirittura che qualora un
presidente intenda superare il tetto di
spesa per pagamenti stipendiali, costui sia
costretto a versare – per tutto quanto
oltrepassi il tetto stabilito preventivamente
– una quota, soggetta ad una successiva
ridistribuzione fra tutte le società sportive.
Le ragioni di tale previsione debbono rin-
tracciarsi nella volontà di impedire che il
campionato, la gara divengano competi-
zioni riservate a poche società.

Da parte mia, rifiuto alla radice questo
tipo di filosofia, di cui non ritengo lei
responsabile ma che tuttavia lei stesso ci
ha riferito in questa sede, per cui ad
essere avvantaggiato continui a rimanere il
club con maggiori capacità di investi-
mento. Occorre piuttosto introdurre una
serie di regole che assicurino vincoli ade-
guati all’interno del sistema. Le chiedo la
sua opinione in proposito, aggiungendo
una sola considerazione: mi sembra che
questi signori si comportino come chi sega
il ramo dell’albero su cui è seduto.
Quando il campionato italiano sarà defi-
nitivamente in mano solo a due o tre
società in grado di vincerlo, il calcio si
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venderà meno bene alle televisioni, per-
dendo ogni appeal. È pertanto interesse
persino finanziario, oltre che sportivo, del-
l’intero sistema introdurre quei tetti ne-
cessari a ristabilire gli equilibri del settore
calcistico.

PRESIDENTE. Non essendovi altri in-
terventi, do la parola al presidente Vicini
per la replica.

AZEGLIO VICINI, Presidente dell’Asso-
ciazione italiana allenatori di calcio (AIAC).
In primo luogo, vengo immediatamente al
problema della sudditanza psicologica cui
si è fatto cenno in merito a possibili
condizionamenti sull’esercizio dell’arbi-
traggio. Quella dell’arbitro è una profes-
sione specifica ma, al di là dell’aspetto
professionale, è chiaro che l’ambizione di
chi riveste questo ruolo – come avviene
per un calciatore oppure per un uomo
politico –, è arrivare al più alto livello
possibile. Ovviamente, quando si tratta di
giocare a Milano, Roma, Torino, cioè nei
grandi club calcistici, pare istintivo e na-
turale per l’arbitro avere un occhio di
riguardo. Ma vorrei ulteriormente sottoli-
neare che questo atteggiamento vale in
tutti gli ambiti e per tutti i casi: dai grandi
personaggi politici ai grandi club, che
suscitano ammirazione e rispetto, nei con-
fronti dei quali una sudditanza istintiva –
sempre in buona fede, ovviamente, – può
risultare concepibile. Questo, del resto,
avviene anche nel caso degli organi di
informazione; è sufficiente prestare atten-
zione a qualche servizio televisivo, ad una
trasmissione specificamente dedicata al
mondo del calcio, per ravvisare la pre-
senza di uno schieramento di campo, che
spesso supera la pura tifoseria.

Quanto al doping, nelle nostre assem-
blee, dove presenziano tutti gli allenatori,
sostengo sempre il principio che non pos-
siamo, nell’esercizio della nostra profes-
sione, rimanere estranei a certe vicende:
l’allenatore è responsabile di tutto ciò che
avviene, ed il medico è un collaboratore
dell’allenatore stesso; pertanto, ricordo
sempre ai colleghi la necessità di conti-
nuare a vigilare affinché non vi siano

disfunzioni. È possibile che un medico
prescriva l’assunzione da parte del gioca-
tore di alcune sostanze considerate lecite,
ma lo faccia ad un dosaggio talmente
elevato, per potenziare la prestazione del
calciatore, da superare il livello della li-
ceità. È ovvio che gli allenatori tengano
alla salute e al futuro dei propri giocatori
e che si debbano interessare di quanto
avviene. Se un allenatore fosse responsa-
bile, cioè venisse a conoscenza di un caso
di doping relativo ad un proprio giocatore,
e non intervenisse, sarebbe giusto adottare
provvedimenti anche nei suoi confronti,
per non aver denunciato alla FIGC quanto
di irregolare a lui noto.

Aggiungo poi un’altra considerazione.
Se una società non è a conoscenza del-
l’assunzione da parte di un suo giocatore
di sostanze vietate – anche se mi risulta
impossibile crederlo –, quando egli, risul-
tato positivo, viene squalificato, la prima
cosa da fare in base ai regolamenti sa-
rebbe quella di decurtare il suo stipendio.
Non ci risulta però che sia mai accaduto
ai giocatori squalificati per doping. Non
credo poi che il numero eccessivo di
competizioni possa incentivare l’assun-
zione di sostanze vietate. Bisogna consi-
derare, infatti, che le gare sono aumentate,
cosı̀ come sono aumentate le rose, e che le
sostituzioni consentono ad una squadra di
affrontare più partite. Inoltre, esistono
anche prodotti legittimi, come gli integra-
tori, che aiutano il recupero e amplificano
la potenza dei giocatori.

Sono un po’ perplesso riguardo al-
l’eventualità che soggetti terzi alla Fede-
razione gestiscano la giustizia sportiva,
perché credo che di calcio si debba occu-
pare chi è veramente dentro alle sue
vicende.

Circa la questione relativa al tetto degli
stipendi, ritengo che tale decisione sia
possibile, solo però se applicata in Europa
e in tutto il mondo. Gli imprenditori che
gestiscono società con i loro patrimoni,
oltre che con gli incassi dei botteghini, i
proventi degli sponsor e i contributi tele-
visivi, dicono che nessuna legge al mondo
potrà vietare di acquistare un giocatore
forte e di livello internazionale. Si pensi
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che negli USA è vigente una regola che
consente all’ultima squadra in classifica di
acquistare il più bravo degli atleti messi in
vendita, in modo da riequilibrare il cam-
pionato.

FABIO FATUZZO. Ritengo che il pro-
blema dell’imprenditore ricco, che paga
uno stipendio immenso e stratosferico ad
un giocatore, non possa essere limitato
alla sola responsabilità dell’imprenditore,
perché il contratto con il giocatore è
pluriennale ed impegna anche la società
per il futuro. Accade infatti che le squadre
che hanno giocatori sotto contratto non
riescono a trovare acquirenti. Allora, a
questo punto, il tetto risulta necessario,
perché non coinvolge solo per un anno
l’imprenditore mecenate, ma anche la
squadra per gli anni successivi. Ritengo
quindi che o si ritorna al sistema prece-
dente, per cui la squadra è proprietaria di
una persona fisica, di cui si assume in
proprio la responsabilità, o il tetto risulta
indispensabile.

AZEGLIO VICINI, Presidente dell’Asso-
ciazione italiana allenatori di calcio (AIAC).
Sono d’accordo con lei; ho solo detto che
le norme vigenti consentono ad un im-
prenditore di rispondere in proprio. Vi
ricordo poi che i contratti pluriennali sono
nati in seguito all’abolizione del vincolo e
sono volti proprio a tutelare le società
proprietarie del cartellino del giocatore;
infatti se un giocatore, legato ad una
società con un contratto quinquennale,
vuole cambiare società prima della sca-
denza del contratto, non se ne può andare
via liberamente, e la società che lo acqui-
sta dovrà pagare venti, trenta miliardi,
ossia il prezzo del cartellino – vincolo che
sarà più o meno elevato anche a seconda
della durata del contratto – ripristinando
in tal modo il vincolo. Detti contratti sono
peraltro ratificati dalla Lega soltanto per
quanto riguarda le serie A e B, non la
serie C, che mi pare li ratifichi per un
anno.

PRESIDENTE. Ringraziando il presi-
dente Vicini e gli altri rappresentanti del-

l’Associazione italiana allenatori di calcio
per la loro partecipazione e per le indi-
cazioni che ci hanno fornito, dichiaro
conclusa l’audizione.

Audizione di rappresentanti dell’Associa-
zione italiana agenti calciatori e società

(Assoagenti).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sul
calcio professionistico, l’audizione di rap-
presentanti dell’Associazione italiana
agenti calciatori e società (Assoagenti).

Sono presenti il presidente e il vice-
presidente dell’Associazione italiana agenti
calciatori e società, l’avvocato Oberto Pe-
tricca e il dottor Paolo Conti, che ringrazio
per aver accolto il nostro invito.

Lo scopo delle nostre audizioni è ac-
quisire gli elementi di conoscenza neces-
sari per porre in essere interventi organici
nel settore. Vorremmo quindi conoscere la
vostra analisi e le vostre proposte rispetto
al malessere presente nel mondo del cal-
cio. Vi do pertanto la parola.

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). La nostra associazione si
è costituita fra il 1989 e il 1990, in
concomitanza con la prima approvazione
di un regolamento per procuratori sportivi
presso la Federcalcio, la quale ha ritenuto
di istituzionalizzate questa figura che, di
fatto, operava sul mercato senza un’effet-
tiva regolamentazione. Fino a quel mo-
mento e dopo l’approvazione della legge
n. 91 del 1981 non esisteva, infatti, la
figura professionale dei cosiddetti procu-
ratori o agenti di calciatori come ora sono
denominati.

Questo percorso istituzionale è comin-
ciato con l’approvazione di un elenco
speciale, una sorta di albo interno alla
Federazione, che qualificava questa figura
professionale. All’inizio i precursori di
queste attività sono stati per lo più avvo-
cati e persone che gravitavano già nell’am-
biente del calcio. Nel 1990-1991 si istituı̀
l’albo degli agenti e dei procuratori spor-
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tivi, si stabilı̀ un esame di accesso all’at-
tività professionale e cominciò il nostro
percorso di inserimento nell’istituzione fe-
derale. Non siamo tesserati ma una sorta
di paratesserati, cioè di professionisti al
servizio delle società e dei calciatori che
debbono, comunque, rispettare le norme
federali: quindi, siamo una figura di sup-
porto. Tutto ciò comporta dei problemi
sulla regolamentazione della nostra atti-
vità perché, non essendo tesserati e stret-
tamente inseriti nell’ordinamento federale,
rimaniamo più vicini ad un’attività libero-
professionale che alle tematiche di tutti i
tesserati (allenatori, direttori sportivi e
altre figure professionali).

Il nostro percorso è quindi cominciato
nel 1990; nel 1993 abbiamo avuto dei
regolamenti emendati, nel 1998 un impor-
tante regolamento, mentre l’ultimo è stato
approvato dalla Federcalcio l’8 novembre
2001. In questo momento la nostra figura
sta radicalmente mutando perché, in re-
cepimento del regolamento FIFA – che è
generale e che detta le regole per tutti i
regolamenti delle federazioni –, il procu-
ratore sportivo, da una sorta di assistente
sindacale del calciatore, diventa un agente
in grado di assistere sia i calciatori sia le
società di calcio in un rapporto di totale
trasparenza.

La nostra associazione ha dato un
grosso contributo ai mutamenti dei rego-
lamenti ed è composta per la maggior
parte di ex calciatori, i quali hanno una
grande capacità di rapportarsi ai problemi
pratici, una grande conoscenza ed una
grande esperienza, come il vicepresidente
qui presente, che negli anni ’70 è stato uno
stimato portiere della Roma. Inoltre, fa
parte del nostro ambiente anche un nuovo
fronte di avvocati e di commercialisti. Tale
assetto ha permesso alla nostra associa-
zione di acquistare un ruolo centrale nel
sistema. Tutte le figure professionali –
arbitri, direttori sportivi e presidenti –
devono tutelare un loro lavoro specifico,
ma noi siamo la categoria più vicina ai
calciatori, con i quali abbiamo rapporti
professionali e, spesso, confidenziali. A
volte, soccorriamo i presidenti quando, ad
esempio, hanno delle rose in esubero o

compiono degli errori di mercato e ci
chiedono di ottimizzare la gestione della
loro società attraverso operazioni di mer-
cato.

Di conseguenza, finiamo per avere, di
fatto, un ruolo centrale e una grande
conoscenza dell’ambiente, che proviene
dalla nostra presenza sul campo nel corso
degli anni; però, non siamo ancora inseriti
nel Consiglio federale, nei consigli di Lega
e in nessun altro tipo di organismo isti-
tuzionale che ci consenta di esprimere il
nostro parere in merito alle questioni più
eclatanti e più importanti del nostro cal-
cio. Facciamo ciò attraverso un’opera del-
l’associazione, che spesso si confronta con
l’opinione pubblica e con i mass media.
Però, non abbiamo un punto di riferi-
mento istituzionale al quale presentare
ufficialmente le nostre proposte.

Ieri gli stati generali del calcio si sono
riuniti a Milano e non hanno tenuto conto
del fatto che noi dovremo convincere i
calciatori, come abbiamo fatto negli ultimi
tre anni, ad accettare riduzioni di ingaggio,
spalmature e sostituzione di pagamenti in
denaro con obbligazioni o azioni delle
società. Dobbiamo convincere i calciatori
ad accettare la flessibilità futura. Tutte
queste idee sono nate, fra l’altro, dalla
nostra collaborazione con l’Associazione
italiana calciatori. Quindi, in questa sede
ossequiosamente rivendichiamo il diritto
ad essere rappresentati, perché effettiva-
mente la centralità del nostro ruolo sta
crescendo.

Ad esempio, il cosiddetto piano Baraldi
è stato elaborato in una bozza iniziale dal
nostro associato Beppe Bonetto, che è uno
dei pionieri della nostra attività. Succes-
sivamente, Baraldi ha ripreso questo tipo
di discorso, che insieme agli altri agenti è
stato portato avanti. In quel momento gli
agenti hanno avuto un ruolo di grande
responsabilità al fine di far accettare que-
sto piano.

Questo non è l’unico esempio del fatto
che abbiamo già attuato una campagna di
riduzione degli ingaggi e un criterio di
flessibilità contrattuale sia per il presente
che per il futuro. Ci sono tantissimi
esempi. In ogni situazione in cui si veri-
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ficava un’emergenza della società, siamo
stati pronti ad intervenire per convincere
i nostri assistiti a dare delle soluzioni
possibili.

Riteniamo che non sia il momento di
difendere interessi corporativi: i calciatori
arroccati da una parte e gli agenti dall’al-
tra, la Federazione ferma su certe posi-
zioni incongruenti, l’Associazione italiana
calciatori sul problema degli extracomu-
nitari. Bisogna fare tutti quanti un sacri-
ficio per superare queste posizioni corpo-
rative, perché quando entra in crisi il
sistema nella sua interezza, tutte le cate-
gorie sono colpite. Quindi, riteniamo che
la salvezza e la sopravvivenza del sistema
costituiscano ormai una priorità assoluta
anche per la nostra categoria, perché essa
non è più una categoria come lo era
all’inizio, con il ruolo di assistere il cal-
ciatore e di ottimizzare al massimo, at-
traverso atteggiamenti pseudosindacali, lo
stipendio del calciatore stesso. Ora si
tratta di valutare il rischio di fallimenti
futuri o di defaillance delle società.

In questa situazione, non possiamo più
pensare che tutto sia rimasto come prima.
Se i sacrifici sono necessari, andranno
sicuramente compiuti anche dalla nostra
associazione. Siamo favorevoli ad un piano
che preveda il graduale superamento di
questa grande crisi.

Rispetto all’analisi della crisi, c’è stato
un periodo di grande mistificazione. Scu-
sate se adopero questo termine. All’inizio
sembrava che i calciatori avessero spre-
muto le società con una sorta di violenza
psicologica o materiale e che quindi fos-
sero gli unici artefici di questa crisi. Ab-
biamo dimostrato, attraverso una serie di
dati statistici e storici, che sono stati i
dirigenti stessi e la mancanza di sistemi di
controllo a determinare questa situazione;
non è stato l’incremento degli ingaggi,
anche se essi pesano in modo notevole sui
bilanci delle società. È quindi inutile tor-
nare su discorsi che abbiamo già fatto per
molto tempo e con i quali non intendo
annoiarvi.

Qualche anno fa, quando il calciatore
trattava un ingaggio e stipulava un con-
tratto biennale o triennale, non si poteva

pretendere che chiedesse al presidente di
mostrargli il bilancio per capire se l’in-
gaggio potesse essere pagato. Spesso era il
presidente che, sottoposto alla pressione
dei tifosi, raccomandava all’agente e al
calciatore di concludere per forza quella
trattativa, perché la sua non chiusura e il
mancato arrivo di quel calciatore su quella
determinata piazza avrebbero comportato
disastri, disagi e proteste.

Spesso ci siamo trovati quindi ad af-
frontare trattative in una situazione di
imbarazzo, perché la nostra figura nasce
proprio per ottimizzare una carriera cosı̀
breve come quella dei calciatori. Infatti, è
vero che essi guadagnano molto, ma vi
sono tanti ragazzi che guadagnano al mi-
nimo dello stipendio (ossia 2.500 euro al
mese), come De Rossi o Albertini all’inizio
della carriera. Gattuso addirittura era
scappato in Inghilterra perché non gli
avevano neanche fatto il contratto. Ab-
biamo centinaia e centinaia di questi casi
in cui i calciatori al minimo di stipendio
danno un contributo notevolissimo per un
lungo periodo di tempo, come per esempio
Ventola agli inizi quando giocava nel Bari.
Difficilmente coloro che provengono dai
settori giovanili stipulano un contratto
importante prima dei 23-24 anni. In quella
fascia percepiscono stipendi veramente ri-
dotti, che rasentano la base minima sin-
dacale.

Pertanto, non è vero che tutti i calcia-
tori guadagnano moltissimo. In un mio
articolo apparso sul Corriere dello Sport,
« Siamo pronti a rateizzare gli ingaggi »
(mi riferisco a quelli pregressi, che sono
dei diritti acquisiti – non lo dimentichia-
mo), volevo dire che stiamo rinunciando a
diritti acquisiti per andare incontro al
sistema. Se ci fosse rigidità da parte nostra
e dei calciatori, si dovrebbe dire che quei
contratti non vanno toccati. Invece, anche
su questo aspetto stiamo dimostrando la
massima disponibilità.

La Commissione dovrebbe compren-
dere come sia stato difficile questo pas-
saggio dalla funzione di consulenti dei
calciatori a quella volta a ristabilire un
centro di responsabilità per ottenere un
sistema sano. Consideriamo che il calcia-
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tore ha una carriera brevissima, che co-
mincia a guadagnare intorno ai 22-23 anni
e finisce a 30-31; ebbene, all’inizio il
nostro compito era quello di ottimizzare al
massimo questa breve carriera lavorativa,
che è anche molto complessa. A volte i
calciatori sono fortunati e finiscono tra i
primi dieci, andando in nazionale. Altre
volte sono meno fortunati e navigano tra
la serie B e la serie C. In quei casi,
dobbiamo gestire rapporti diversi rispetto
a quelli dei calciatori più importanti.

Abbiamo anche dovuto compiere uno
sforzo per far comprendere il nostro at-
teggiamento responsabile. A un certo
punto, abbiamo parlato con i nostri assi-
stiti facendo loro capire che i tempi erano
cambiati e che quindi, rispetto ad un
contratto biennale per una certa somma di
denaro, era preferibile diminuirla e pre-
vedere un contratto con incentivi, in caso
di promozione, e accettare una flessibilità,
oppure compiere una spalmatura dei de-
biti pregressi attraverso un accordo con le
società e progressivamente arrivare ad un
sistema che andasse incontro a queste
problematiche.

Purtroppo, la fase esecutiva del piano
della Lazio è decollata in ritardo. Calcia-
tori come quelli del Parma sono preoccu-
pati perché quando vanno in campo non
conoscono il loro futuro. Però, tutto som-
mato, la nostra categoria sta spingendo i
giocatori verso la massima responsabilità
ed essi a loro volta stanno dando prova di
responsabilità, perché in una situazione di
grande emergenza stanno rispondendo ef-
fettivamente con grande impegno.

PRESIDENTE. Ringrazio il presidente
Petricca per il suo intervento. Do quindi la
parola agli onorevoli colleghi per eventuali
domande.

GIOVANNI LOLLI. Prescindendo da
quanto si è detto a proposito degli stipendi
dei calciatori, ovvero che molti di essi
percepirebbero una retribuzione al mi-
nimo sindacale – circostanza che non ci
impietosisce particolarmente, considerato
che allo stesso livello si colloca tutto il
popolo italiano –, le vorrei porre qualche

domanda più stringente. In questi anni,
nel mondo del calcio, è circolata una
massa di denaro considerevole: quante
risorse intercetta la vostra intermediazio-
ne ? Inoltre, il vostro mestiere esiste anche
in altri paesi ? In quali dimensioni ? E
come funziona ? Ha lo stesso tipo di im-
patto ?

La vostra appare un’attività piuttosto
rilevante, come lei ha sostenuto e in base
a ciò che desumiamo dai vari canali di
informazione: partendo da tale assunto,
sarebbe opportuno un chiarimento da
parte vostra riguardo ai meccanismi di
controllo esistenti per garantirne il cor-
retto esercizio. In proposito, so che esiste
una commissione specificamente preposta
allo svolgimento di un’attività di monito-
raggio nel settore in cui operate; domando,
pertanto, al presidente Petricca se l’asso-
ciazione da lui rappresentata si reputi
soddisfatta del lavoro da questa svolto.

Esprimo poi alcuni rilievi inerenti a
due aspetti che – da osservatore esterno –
mi hanno lasciato perplesso. Innanzitutto,
esiste un abusivismo mostruoso nella vo-
stra professione e chiedo se, dinanzi a
questo problema, si riesca ad intervenire o
meno. Inoltre, sono frequenti i casi di
conflitto di interessi e di posizioni domi-
nanti, correlati alla presenza di una strut-
tura di origini molto « domestiche »: in che
modo agite rispetto a tale problema ?

A proposito delle vostre iniziative, sono
a conoscenza di un intervento che mi ha
lasciato strabiliato. Mi riferisco alla vi-
cenda della GEA, nella quale il conflitto di
interessi è evidentissimo: basti pensare che
questa società possiede 22 giocatori della
Juventus e un ruolo determinante in essa
è svolto dal figlio del general manager di
quel club. Inoltre, mi risulta che la GEA
possieda una percentuale elevatissima di
giocatori divenuti ormai a tutti gli effetti di
« proprietà » – mi sia consentita questa
espressione – di Capitalia, considerando
che ai vertici della GEA si trova anche la
figlia del dottor Geronzi.

Voi capite che in questo caso è del tutto
evidente l’esistenza di una posizione di
dominanza e di conflitto di interessi. In
merito, qual è il vostro atteggiamento ? So
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che la vicenda è stata esaminata dalla
commissione di controllo, la quale ha
ritenuto la situazione perfettamente rego-
lare. Addirittura la Federazione – mi
confermi se questo corrisponda a verità –
avrebbe stabilito la possibilità di far fronte
al conflitto di interessi rispettando una
determinata procedura, ovvero a patto che
il giocatore dichiari di essere al corrente
della presenza – all’interno della società –
del figlio del general manager del noto
club, prendendo atto degli assetti societari
della GEA, con ciò ponendo fine ad even-
tuali complicazioni. Lei capisce che la
questione si fa particolarmente complessa.

È in gioco una quantità consistente di
risorse finanziarie, il sistema deve essere
interamente riformato ed occorre pertanto
intervenire in modo profondo ed incisivo.
Alla luce di ciò, ci attendiamo da parte sua
e dell’associazione che rappresenta qual-
che rassicurazione o, perlomeno, una pro-
posta relativa alle varie possibilità di in-
tervento.

GIOVANNA BIANCHI CLERICI. Ri-
tengo importante conoscere più approfon-
ditamente gli aspetti e le peculiarità della
vostra professione. Innanzitutto, quanti
siete, visto che ci avete detto di essere
iscritti ad un albo professionale ? Inoltre,
che tipo di contratto regola il rapporto tra
voi e i calciatori ? Si tratta di un rapporto
di consulenza ? A mio parere, poi, occor-
rerebbe anche qualche chiarimento ulte-
riore rispetto alle questioni su cui si è
precedentemente soffermato il collega
Lolli. Infine, oltre alle questioni stretta-
mente connesse a ingaggi e stipendi, vi
occupate anche di altri problemi, comun-
que inerenti all’esercizio della professione
dei calciatori, ovvero l’ingresso degli stra-
nieri, il problema dei vivai dei giovani
calciatori, il doping ? Svolgete una fun-
zione in materia, oppure vi limitate sem-
plicemente a curare l’aspetto economico
dell’ingaggio ?

AURELIO GIRONDA VERALDI. Vorrei
semplicemente svolgere un’osservazione
che poi si traduce in un quesito. Avete
detto di non aver potuto controllare i

bilanci; vorrei ulteriori chiarimenti in pro-
posito. Quando si stipula un contratto con
una società di calcio, voi rappresentate il
calciatore al fine di tutelare al meglio gli
interessi del medesimo. Avete implicita-
mente affermato che questa situazione si è
creata perché le società interessate hanno
profuso miliardi di cui non potevano di-
sporre.

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Non ho parlato di mi-
liardi, ho parlato, forse, di risorse supe-
riori a quelle disponibili.

AURELIO GIRONDA VERALDI. È un
eufemismo quello che lei ha adottato. Ma
è cosı̀ in sostanza. Perchè non potevate e
non dovevate controllare i bilanci ? Avete,
quindi, aggiunto di essere riusciti a con-
vincere i giocatori, nell’ambito di questo
rapporto quasi confidenziale, a cedere alle
richieste avanzate dalle società per risol-
vere i problemi. Cioè vi siete accorti,
adesso, che questo eccessivo diluvio di
denaro ha già inciso sulle sorti societarie.
Alla luce del contesto attuale, per convin-
cere costoro che hanno stipulato – o
stanno per farlo – contratti triennali,
quadriennali, di decine di miliardi, avete
detto che restituirete anche le vostre prov-
vigioni ?

PRESIDENTE. Vorrei porre io un’ul-
tima domanda al dottor Petricca. La pre-
senza di agenti o procuratori non fa
pensare ad una maggiore corrispondenza
della figura del calciatore a quella di un
lavoratore autonomo dello spettacolo piut-
tosto che al lavoratore dipendente ?

Do nuovamente la parola al dottor
Petricca per le risposte.

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Le domande sono state
moltissime, ma tenterò di rispondere a
ciascuna di esse. Vengo innanzitutto alla
questione dei compensi percepiti: in ter-
mini percentuali, secondo il vecchio rego-
lamento, la quota annua spettante si at-
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testava tra lo 0,50 ed il 5 per cento del
compenso lordo riconosciuto al calciatore.

GIOVANNI LOLLI. Ma adesso il quadro
è cambiato.

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). In seguito ad una pro-
cedura di infrazione avviata dall’autorità
di controllo, che aveva richiesto alla Fe-
derazione – e quindi alla nostra commis-
sione – di eliminare il tetto precedente-
mente previsto, in quanto non compatibile
con i principi della libera concorrenza
(cosı̀ come deve essere eliminato il tetto
dei 20 o dei 40 giocatori assistibili che
avevamo proposto alle origini), il quadro si
è parzialmente modificato.

GIOVANNI LOLLI. Ci può dire attual-
mente a quanto ammonta la percentuale
da voi percepita ?

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Gravita tra l’1 ed il 5 per
cento, per cui è rimasta sostanzialmente
invariata, salvo che per operazioni sul-
l’estero, allorché vi sia un’attività molto
particolare per la quale si può richiedere
un valore superiore. Del resto, la nostra
attività è volta a perseguire l’interesse
collettivo della categoria, ma il comporta-
mento dei singoli – dal punto di vista non
della politica associativa, ma della propria
gestione professionale e patrimoniale –
rimane riservato. I dati che noi non pos-
sediamo risultano invece conservati presso
la nostra commissione, che rappresenta,
come dicevo precedentemente, il nostro
organo di controllo. Diversamente, la
struttura che rappresento è una libera
associazione, la quale si occupa unica-
mente dello sviluppo e della crescita pro-
fessionale dei nostri iscritti. L’organo di
vigilanza, per risponderle precisamente, è
denominato « commissione agenti di cal-
ciatori », istituita presso la Federazione
italiana gioco calcio. Abbiamo l’obbligo di
depositare tutti i nostri contratti tra cal-
ciatori e società entro 20 giorni dalla

stipula presso questa struttura. Qualora si
riscontrassero irregolarità, è possibile che
i contratti non vengano ratificati. La stessa
commissione detiene una funzione di vi-
gilanza sulla nostra attività ed un potere
disciplinare.

PAOLO SANTULLI. Se un calciatore si
sposta da una società all’altra a cadenza
annuale, il procuratore percepisce ogni
volta le medesime percentuali di cui lei ci
ha parlato ?

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Senza voler entrare nel
dettaglio tecnico, posso risponderle che
all’atto della stipula di nuovi contratti il
procuratore percepisce un ulteriore com-
penso – in base alle percentuali già sta-
bilite con il calciatore rappresentato –
solo se il nuovo contratto risulterà più
elevato rispetto al precedente: in tal caso,
il procuratore avrà diritto esclusivamente
alla differenza fra il maggiore compenso
derivante dal nuovo contratto e quanto già
percepito in occasione del precedente con-
tratto. Alla stipula del contratto, si stabi-
lisce la percentuale dell’onorario e, entro
quattro mesi, il calciatore dovrebbe cor-
rispondere il compenso – cosa che è
sempre difficile da recuperare – dopo di
che termina il rapporto. Se, però, in
seguito, il contratto si trasforma con la
stessa società e viene migliorato, o se il
calciatore è soggetto a più passaggi in altre
società e, grazie all’intervento dell’agente,
lo stipendio si raddoppia, bisognerà cal-
colare solo la differenza con il compenso
precedente, ma l’agente non riprenderà
certo la percentuale sull’intero. Dal punto
di vista deontologico, questo è un principio
basilare.

Circa la domanda posta dall’onorevole
Bianchi Clerici riguardo all’iscrizione al-
l’albo, dovremmo essere intorno alle 430-
440 unità, anche se questo dato è soggetto
ad oscillazione che dipende dagli esami
che si svolgono, dalle iscrizioni o eventuali
sospensioni. Dati più precisi li potrete
ottenere dalla commissione agente che è
l’organo di controllo. Per essere iscritti
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all’albo, è necessario superare una prova
abilitante presso la Federazione italiana
gioco calcio, dettata quasi interamente
dalle regole della FIFA. Di essa, quindici
domande concernono i rapporti interna-
zionali e le tematiche dell’organizzazione
della FIFA e cinque sono poste dalla
Federazione italiana o da quelle europee.
L’esame viene espletato due volte l’anno,
in una data unica in tutto il mondo.

In merito alla situazione in altri paesi,
posso dire, ad esempio, che in Giappone,
dove prevalentemente lavoro, questo
esame è stato espletato per la prima volta
quest’anno. Vi ricordo poi che in Francia
o in Germania il numero dei candidati è
di gran lunga inferiore rispetto all’Italia,
dove per ogni sessione di esame le do-
mande sono in media circa 500.

Sul discorso relativo all’abusivismo, ab-
biamo chiesto un incontro con il generale
Pappa, capo dell’ufficio indagine. Aspet-
tiamo da molto tempo questa occasione.
Devo dire che siamo buoni interlocutori
della Federcalcio quando occorre mettere
a disposizione le nostre professionalità, ma
non quando abbiamo necessità di ottenere
vantaggi non dico economici, ma quanto
meno volti al riconoscimento del nostro
ruolo. Abbiamo comunque già fatto pre-
sente che la situazione di abusivismo è
esasperante. Spesso presso famiglie che
vivono in zone disagiate si presentano
agenti abusivi fingendosi procuratori e
promettendo di tutto. Nell’ambito del pro-
gramma sociale della nostra associazione,
abbiamo anche proposto l’apertura di uno
sportello verde per la consulenza alle
famiglie.

Rilevo inoltre che la problematica mag-
giore legata all’abusivismo è dovuta al
fatto che il soggetto abusivo, non essendo
un tesserato, ogni volta che lo si interroga
si rifiuta di rispondere alla Federazione ed
è difficilmente perseguibile, commettendo
non un reato penale ma solo un’infrazione
di carattere interno all’ordinamento.

PRESIDENTE. Comunque, il millantato
credito è un reato.

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-

cietà (Assoagenti). Il problema vero è che
non riusciamo a fare un salto di qualità
contro l’abusivismo. In realtà, ci sarebbero
sanzioni sia per i calciatori sia per i
dirigenti che hanno trattato con l’abusivo.
Vi sono addirittura alti dirigenti che, da
anni, si servono dell’opera degli abusivi.
Risulta sempre più necessaria un’opera di
prevenzione in modo da fare sapere che si
viene squalificati se si tratta con gli abu-
sivi; il regolamento infatti prevede l’inibi-
zione di declassamento della società in
termini di penalizzazione.

GIOVANNI LOLLI. Dovrebbe essere la
Federazione a far rispettare il regolamento
e lei ci dice che finora questo non è mai
successo.

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Finora sono state avviate
indagini ed è stato sanzionato con am-
menda qualche giocatore, ma mai nessun
dirigente.

In relazione al fenomeno della GEA,
faccio presente che è stata un’innovazione
rispetto ad un modo molto individuale di
svolgere la nostra attività. Si sono azionate
sinergie che hanno attivato una struttura
grande, tuttavia ad allarmare gli operatori
non è stata la grandezza della struttura
ma è stata soprattutto la presenza delle
persone al suo interno, tutte importanti. È
stata quindi svolta una verifica da parte
della commissione, di cui fa parte anche
Paolo Conti, il vicepresidente della nostra
associazione. A suo tempo, quando si era
al momento del passaggio di consegne fra
Petrucci e Carraro, abbiamo chiesto di
introdurre nel regolamento una norma
che vietasse l’espletamento dell’attività di
agente nel caso in cui nella società vi fosse
la presenza di dirigenti legati da vincoli di
parentela. Proprio su tale questione ab-
biamo avuto una discussione molto dura
con la Federazione, con la quale in genere
abbiamo un rapporto costruttivo, che
spesso diviene conflittuale su alcuni argo-
menti.

La norma era chiara, perché l’agente
non può assistere i calciatori nel caso in
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cui all’interno della società di riferimento
vi siano tecnici o dirigenti che abbiano
rapporti di parentela fino al primo, al
secondo grado e via dicendo. Tuttavia, non
mi sembra che la Federazione abbia sol-
levato un’obiezione di opportunità, ma
abbiamo dibattuto per giorni su un’ecce-
zione di legittimità perché nessuna fede-
razione internazionale aveva una norma di
questo tipo. Tutti quelli che hanno soste-
nuto che in Inghilterra vigesse questa
disposizione sono stati imprecisi, tant’è
vero che oggi al Manchester sorge il pro-
blema dell’intervento del maggiore azioni-
sta contro Fergusson, cioè il direttore
generale, perché il figlio di quest’ultimo
svolge un’attività prevalente all’interno
della società. Questo tipo di intervento
dell’azionista conferma che manca la
norma di riferimento perché, altrimenti,
sarebbe stato semplicemente deferito.

GIOVANNI LOLLI. Se la norma non
esiste in un altro paese, questo cosa vuol
dire ?

PRESIDENTE. L’intervento dell’onore-
vole Lolli era contro la Federcalcio, perché
dice che vi hanno risposto in modo in-
congruo: se una norma manca in un altro
paese non è un buon motivo perché non
ci sia nel nostro.

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Questo è un altro di-
scorso, ma se a livello europeo avessimo
avuto il supporto di qualche federazione, il
discorso sarebbe stato diverso. La que-
stione dell’incompatibilità di parentela è
stata affrontata da un punto di vista legale
e la Federazione ci faceva notare che
nell’ordinamento generale le figure di in-
compatibilità sono tutte legate a funzioni
pubbliche: quella del magistrato rispetto al
parente che svolge attività di avvocato,
quella del membro di commissione nel-
l’ambito di concorsi pubblici rispetto ad
un candidato e quella del notaio che non
può assicurare contratti se siano coinvolti
parenti.

PRESIDENTE. È certamente più com-
plicato nel settore privato.

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Allora, non c’è un rife-
rimento ad un’incompatibilità a livello
privato perché è il massimo azionista che
dovrebbe intervenire. Tuttavia, essendo
qualificate come società private a scopo di
lucro, questo intervento è difficile da at-
tuare perché, ripeto, non siamo tesserati
ma professionisti di supporto. Ad esempio,
è possibile impedire a Merloni di trattare,
magari con il figlio, l’acquisto di computer
perché ne ha bisogno nella propria azien-
da ?

GIOVANNI LOLLI. Però la Federazione
è un ente di diritto pubblico !

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). In Federazione sussiste
l’interesse alla tutela delle competizioni e,
quindi, si dice che questo fatto disturba il
loro regolare svolgimento oppure, se ci
riferiamo a norme generali, che non è
possibile mettere dei paletti.

PRESIDENTE. Può rispondere alla mia
domanda, cioè se i calciatori cosı̀ tutelati
non somiglino più a gente dello spettacolo
che a lavoratori subordinati ?

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Ritengo di no. La strut-
tura del rapporto non si può inventare o
cambiare, perché fa parte di centinaia di
anni dottrina e di giurisprudenza. Ad
esempio, se compro un giornale stipulo un
contratto di compravendita e se prendo
dei soldi in prestito firmo un contratto di
mutuo. Un giocatore è inserito struttural-
mente nell’azienda, rispetta l’alimenta-
zione consigliata, lo schema tattico del
gioco, è obbligato a presentarsi in orari
fissi: tutto ciò lo riconduce a livello dot-
trinale in quel tipo di rapporto.
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PRESIDENTE. Anche un attore deve
andare in scena ad una certa ora e fare
delle prove in determinati periodi del-
l’anno.

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Il discorso è diverso
perché in quel caso non esiste una subor-
dinazione vera e propria, che è caratte-
rizzata da determinati requisiti: il rap-
porto gerarchico, l’inserimento strutturale
nell’impresa, la retribuzione pressoché
fissa. Quindi, tutti gli indizi vanno verso la
subordinazione e giuridicamente questo
mi sembra difficilmente superabile. Inol-
tre, se privassimo i calciatori del rapporto
di subordinazione, in questa crisi essi
rischierebbero, soprattutto nelle squadre
inferiori e nel sud, di non avere più la
tutela della stabilità del rapporto e della
reintegrazione. Di tale cambiamento po-
trebbero soffrire i calciatori più deboli e
non quelli più famosi (noi ci preoccu-
piamo molto anche dei calciatori che a
trent’anni guadagnano 100 milioni e il
prossimo anno termineranno la loro car-
riera senza avere avuto la possibilità di
studiare, essendo partiti da casa a quindici
anni).

PAOLO CONTI, Vicepresidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Vorrei precisare che l’at-
tività di agente di calciatori deriva da un
regolamento FIFA che detta principi di
carattere generale, dai quali discendono le
stesure dei regolamenti nazionali. Ad
esempio, il regolamento FIFA permette ad
un agente di assistere un ragazzo di 14
anni, di percepire il 90 per cento del suo
compenso e di essere perfettamente in
regola. Da qui deriva la difficoltà di stilare
un regolamento che tenga conto di questi
principi inderogabili e delle necessità degli
agenti. Quindi, onorevole Lolli, si può
intervenire presso la FIFA per modificare
questi principi di carattere generale,
perché da qui discende gran parte dei
difetti del nostro regolamento.

GIOVANNI LOLLI. Potete lasciarci o
farci pervenire una serie di richieste ?

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Ho già dei regolamenti,
ma vorrei predisporre un fascicolo ad hoc.

PAOLO CONTI, Vicepresidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Sono anche membro
della commissione di cui si è parlato
adesso e, pur essendo essa orientata a
seguire un principio di legalità, gran parte
della sua difficoltà deriva dal fatto che il
regolamento è lacunoso e non permette di
intervenire perché, poi, ci sarebbero op-
posizioni di carattere legale e giuridico.
Quindi, nei vizi di questi regolamenti tro-
vano spazio sia gli abusivi sia diversi modi
di procedere.

Un altro difetto del sistema risiede nel
fatto che le normative nazionali sono dif-
ferenti. Per esempio, i trasferimenti in
Italia e in Europa generalmente avvengono
attraverso la cessione del contratto, men-
tre in area sudamericana ed in altri pochi
paesi si può acquistare il cartellino e
rivenderlo a qualunque cifra. In Sudame-
rica molti agenti acquistano il cartellino
del giocatore quattordicenne pagandolo
una certa cifra e poi lo rivendono alla
quotazione stabilita dal mercato.

Queste anomalie e disparità creano i
disagi che sono sotto gli occhi di tutti. Il
sistema calcio non è assolutamente in crisi
ed il problema interessa solo poche so-
cietà. Credo che, mai come adesso, tale
sistema sia invece in grande espansione –
i 25 eventi televisivi più importanti sono
25 partite di calcio – ed abbia l’enorme
attenzione dei media; inoltre, il suo in-
dotto porta 4.200 miliardi di euro ogni
anno. Ritengo che le crisi delle società
siano di carattere individuale e dettate
soprattutto dall’inosservanza delle norme
che, come agenti, vorremmo fossero più
stringenti, più chiare e applicate senza
discrezionalità.

OBERTO PETRICCA, Presidente dell’As-
sociazione italiana agenti calciatori e so-
cietà (Assoagenti). Comunque, presidente,
siamo favorevoli ad una restrizione della
possibilità di spesa da parte delle società
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perché, in un clima di rinnovata traspa-
renza, non vorremmo l’incursione degli
agenti stranieri che non rispettano le re-
gole e spesso hanno compiuto operazioni
con grandi società. Abbiamo, perlomeno,
un’istituzione di riferimento. La nostra è
la prima associazione a livello mondiale
per numero e qualità di agenti. Quindi per
noi qualsiasi soluzione, anche facendo sa-
crifici e trasmettendoli ai calciatori, costi-
tuisce una strada da percorrere. Infatti,
vogliamo la sopravvivenza del sistema e
non stiamo troppo a guardare gli interessi
corporativi.

PRESIDENTE. Vi ringrazio per il vo-
stro intervento. Dichiaro conclusa l’audi-
zione.

Audizione di rappresentanti dell’Associa-
zione italiana arbitri (AIA).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sul
calcio professionistico, l’audizione di rap-
presentanti dell’Associazione italiana arbi-
tri (AIA).

Do la parola al signor Tullio Lanese,
presidente dell’Associazione italiana arbi-
tri, ringraziandolo per la sua presenza ed
invitandolo ad esprimere le valutazioni
dell’associazione in merito alla crisi che
investe il settore e a segnalare eventuali
ipotesi di intervento di carattere legisla-
tivo.

TULLIO LANESE, Presidente dell’Asso-
ciazione italiana arbitri (AIA). Per quanto
riguarda la complessità del problema cal-
cio, come associazione siamo fuori dai
sistemi di gestione delle società. Noi ci
interessiamo soltanto dell’organizzazione
delle gare, con riferimento alle prestazioni
arbitrali e all’individuazione degli arbitri,
che interessano 632 mila gare annue in
tutto il territorio nazionale. Quasi tutti
pensano solamente agli incontri di serie A
e B, che in realtà sono una minoranza.
Invece il nostro tipo di servizio viene
svolto a livello periferico in modo molto

massiccio, perché tra settori giovanili, lega
dilettanti, e cosı̀ via, le gare sono migliaia.

Faccio parte anche del consiglio fede-
rale da tre anni, perché prima l’Associa-
zione italiana arbitri, non essendo un’as-
sociazione che aveva responsabili diretti,
era nominata dalla Federazione. Dal no-
vembre 2000 abbiamo un’organizzazione
autonoma, nel senso che i presidenti se-
zionali sono eletti e, a loro volta, eleggono
il presidente dell’associazione. In questi
tre anni ho potuto verificare i cambia-
menti intercorsi, però non conosco la
storia passata riguardante la gestione del
consiglio federale e dell’organizzazione
calcistica, se non da arbitro che si infor-
mava attraverso i giornali.

Come uomo del sistema calcistico,
posso individuare tanti motivi dei males-
seri del calcio. Uno di essi potrebbe essere
rappresentato dal fatto che il calcio viene
propinato quotidianamente. In questo
senso, un utente del calcio potrebbe stan-
carsi di assistere ogni giorno allo stesso
spettacolo. Ciò ha creato difficoltà anche
per quanto riguarda il sistema di ritorno
economico. Infatti, tra i contributi mag-
giori vi erano quelli delle scommesse, che
diminuiscono sempre di più (ad esempio,
il totocalcio e gli altri sistemi di contri-
buzione federale).

Per quanto riguarda la nostra associa-
zione, viviamo di contributi federali a
livello centrale, mentre riceviamo contri-
buti volontari a livello periferico. Vi sono
sezioni in 212 località italiane, le quali si
gestiscono attraverso versamenti di quote
mensili da parte degli associati. A livello
centrale la Federcalcio ci dà un budget che
gestiamo per l’utilizzo delle commissioni
tecniche e associative e per tutto ciò che
riguarda la formazione e il reclutamento
arbitrale.

Varie volte, a livello amichevole, mi
sono incontrato con l’onorevole Lolli e con
il sottosegretario Pescante. Tanto per es-
sere chiari, ciò è avvenuto a prescindere
dall’appartenenza politica, ma in quanto
sia Pescante che l’onorevole Lolli costitui-
vano dei riferimenti per lo sport.

Riteniamo che il decreto Melandri sia
orfano di un’appartenenza tra i tecnici,
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quella degli arbitri. Si è riproposto un
decreto che ripresenta un errore mador-
nale: non riconoscere tra i tecnici gli
ufficiali di gara. Se non siamo dei tecnici,
vorrei sapere cosa rappresentiamo nel-
l’ambito del sistema calcistico nazionale. È
una critica all’ex ministro Melandri per
non aver accettato la nostra sollecitazione
a valutare se gli ufficiali di gara dovessero
essere inseriti nelle quote degli allenatori
e dei calciatori. Infatti, ci hanno estro-
messo totalmente. Magari si parla di es-
sere sempre più autonomi. Sicuramente il
decreto Melandri avrebbe dato un ricono-
scimento ancora maggiore all’autonomia
degli ufficiali di gara, che non è stata vista
bene da chi ha redatto il decreto la prima
volta e da chi lo ha riproposto la seconda
volta.

Avevamo inviato delle lettere sia al
CONI, sia a Pescante e al ministro Urbani.
Però, non siamo riusciti ad ottenere non
tanto un riconoscimento, quanto ciò che ci
era dovuto.

Gli arbitri fanno parte del sistema
calcio, come gli allenatori e i giocatori;
perché allora non considerarli alla stregua
dei tecnici, categoria a cui pur fa riferi-
mento il decreto Melandri ? Invece, quel
provvedimento non ci riconosce il ruolo
centrale che svolgiamo, diversamente da
quanto avviene per gli altri operatori del
settore appena richiamati. Dovremmo ri-
flettere sul fatto che mentre una gara
potrebbe anche disputarsi senza un alle-
natore (si pensi ad un caso di squalifica),
la mancanza di una presenza arbitrale ne
precluderebbe assolutamente lo svolgi-
mento. Torneremo comunque a lottare per
ottenere quel riconoscimento che ci è stato
negato.

PRESIDENTE. Ritengo che il problema
sia stato sufficientemente esposto e ben
illustrato anche in questa sede e certa-
mente ne terremo conto.

TULLIO LANESE, Presidente dell’Asso-
ciazione italiana arbitri (AIA). Ritornerò,
comunque, ad affermare questo principio,
conducendo questa lotta perché ritengo si
tratti di un riconoscimento logico, in ra-

gione della nostra incontestabile esistenza
nel pianeta calcio, rispetto alla quale sa-
rebbe del tutto irragionevole eludere la
nostra richiesta. Spetterà poi al decreto
Melandri – e a coloro che saranno chia-
mati a rivederne le disposizioni – stabilire
quale sia questo ruolo e che natura as-
suma, ai sensi delle norme in esso conte-
nute.

GIOVANNI LOLLI. Rendo noto che già
nel mese di gennaio il Governo ha prov-
veduto a rivedere il decreto legislativo in
causa, approvando il successivo decreto
n. 15 del 2004, che ne ha modificato la
disciplina; ciononostante, purtroppo nes-
suno dei problemi da voi sollevati ha
trovato trattazione nel nuovo provvedi-
mento.

TULLIO LANESE, Presidente dell’Asso-
ciazione italiana arbitri (AIA). Di nuovo ?
Lo ripeto, se questo avviene è perché non
ci è riconosciuta la nostra qualità di
tecnici del settore.

PRESIDENTE. Ringrazio il presidente
Lanese. Passiamo ora agli interventi dei
colleghi.

ANTONIO RUSCONI. In qualità di esti-
matore del calcio dilettantistico e giova-
nile, ho particolarmente apprezzato il ri-
ferimento al numero delle gare arbitrate,
oltre a quelle di serie A e B. Avendo la
fortuna di disporre di arbitri a livello
internazionale di grande fama e impatto
massmediatico ( è il caso di Collina, so-
prattutto), e data la mancanza di arbitri
nei settori giovanili, provinciali e a volte
anche regionali, mi chiedo se non sia
peregrino ipotizzare una campagna di pro-
mozione della loro presenza – a partire da
un sostegno da parte dei media orientato
in tal senso –, sfruttando le grandi po-
tenzialità esistenti nel settore, dato che, in
ogni caso, il ruolo arbitrale rimane inso-
stituibile. Consentire che il campionato
esordienti venga arbitrato dai dirigenti, a
mio parere, mal si concilia con il principio
di terzietà che il ruolo arbitrale dovrebbe
invece esprimere. Lo ritengo negativo an-
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che rispetto alla funzione educativa che la
competizione sportiva ed il suo svolgi-
mento dovrebbero assicurare: la presenza
dell’arbitro a dirigere la gara costituisce
assicurazione di imparzialità per il giovane
giocatore, prima ancora che un indicatore
generale di trasparenza sportiva.

Vengo, quindi, alle questioni più tecni-
che, partendo da una prima osservazione
sugli aspetti principali del settore. Attual-
mente, il calcio è probabilmente l’industria
maggiore nel paese: ciò convenuto, e con-
siderata la chiara crisi che ha pervaso quel
sistema, forse sarebbe opportuno riservare
anche qualche riflessione sui problemi di
questa grande industria, come è già avve-
nuto nel caso della FIAT.

Passando, quindi, alle domande speci-
fiche, mi soffermerò, in primo luogo, su
alcuni punti relativi alla selezione arbi-
trale. Si parla spesso di credibilità arbi-
trale: certamente è più facile attribuire le
responsabilità di un goal mancato ad un
rigore negato da un cattivo arbitraggio,
piuttosto che all’errore di un attaccante
pagato miliardi; tali posizioni derivano dal
fatto che, senza dubbio, molto di quanto
accade è legato alla capacità arbitrale.

Rinnovandole la mia stima, sollevo un
primo quesito sul sorteggio arbitrale: non
sarebbe molto più semplice e responsabile
affidare all’AIA la competenza di indivi-
duare – per le gare più difficili e compe-
titive, di maggiore impatto sul paese –, i
professionisti maggiormente capaci a svol-
gere la funzione arbitrale ?

Quanto alla tecnologia, non ritiene ipo-
tizzabile che le nuove strumentazioni pos-
sano risolvere alcuni problemi legati al
corretto arbitraggio ?

PRESIDENTE. Onorevole, lasciamo
perdere la moviola...

ANTONIO RUSCONI. Perché vi è rilut-
tanza ad ipotizzare l’introduzione di tec-
nologie e segnalazioni elettroniche come
avviene nel tennis ? La possibilità dell’er-
rore umano non verrebbe certamente az-
zerata, dato che, al mutare dell’osserva-
tore, muterebbe ancora, molto probabil-
mente – eccetto casi incontrovertibili –

l’interpretazione di uno stesso evento, seb-
bene sia possibile rivedere più volte
un’azione registrata; tuttavia, la presenza
di strumenti tecnologici appare comunque
un elemento di supporto molto rilevante.

Da ultimo, vengo alla questione del
professionismo arbitrale. Se ne parla
molto ed io penso che l’Italia sarebbe
probabilmente il paese più idoneo per
intervenire in materia.

TULLIO LANESE, Presidente dell’Asso-
ciazione italiana arbitri (AIA). In risposta
alle domande sul reclutamento, rendo
noto che attualmente è in corso una
campagna televisiva promozionale avviata
in accordo con la RAI; infatti, il contratto
federale prevede la possibilità di spot
televisivi istituzionali. Per questi motivi, è
stata nostra cura, in qualità di soggetti
« istituzionali » nella Federcalcio, iniziare
nel mese di marzo a muoverci in questa
direzione; l’iniziativa sarà ripetuta a set-
tembre, in occasione dell’apertura dei
corsi a livello periferico. Peraltro, ai fini
del reclutamento, la nostra campagna di
informazione si svolge anche mediante
affissione di manifesti tesi a garantire
maggior trasparenza e ricchezza di notizie
possibile sulla presenza e il ruolo arbi-
trale.

Per quanto riguarda, poi, le considera-
zioni dell’onorevole Rusconi circa la dif-
ficoltà di una presenza arbitrale nel set-
tore giovanile, rispondo che il problema è
un altro. La verità – che forse si intende
adombrare – è che il settore giovanile,
quando si parla di competizioni relative a
giovanissimi, non vuole assolutamente ar-
bitri ma intende disciplinare a modo pro-
prio le competizioni, facendole arbitrare a
genitori o dirigenti di società. Non è un
problema di mancanza di figure arbitrali
e se questa informazione le è stata riferita
da qualcuno è perché questi signori na-
scondono la realtà delle cose, ovvero mo-
tivazioni di ordine puramente economico
sottese a determinate scelte di arbitraggio.
Si ricordi che ogni qualvolta un arbitro
interviene, anche per arbitrare una partita
dei « pulcini », ciò comporterà dei costi,
almeno quelli minimi relativi al rimborso
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delle spese sostenute dal quel professioni-
sta. Si tratta di spese che finiscono per
incidere notevolmente sui costi complessivi
delle competizioni.

Quanto al reclutamento, stiamo lavo-
rando molto in proposito. Si tratta di un
obiettivo che costituirà uno dei punti fon-
damentali di battaglia per il prossimo
anno. Ad ogni modo, già da quello in corso
ci siamo attivati, ma certamente il per-
corso che abbiamo inteso intraprendere
non è stato agevole, considerata l’assenza
nell’associazione di una cultura promozio-
nale in senso proprio, che ad esempio
comprendesse anche il ricorso a spot pub-
blicitari o campagne divulgative in favore
della professione.

Quanto al sorteggio – perlomeno se-
condo le modalità adottate sino a qualche
anno fa – ho sempre sostenuto che fosse
disastroso, non per la gestione ma per la
crescita arbitrale. Infatti, cosı̀ come con-
cepito, il sorteggio integrale mortificava ed
ostacolava la crescita professionale dell’ar-
bitro. Due erano le fasce di sorteggio, una
per la serie A ed un’altra per la B, e ciò
determinava una sostanziale impermeabi-
lità delle fasce stesse: gli arbitri sorteggiati
erano destinati a rimanere nelle originarie
serie di assegnazione, senza possibilità di
passaggio all’altra.

E soffriamo ancora, al momento at-
tuale, di questo metodo « dannato », in
quanto responsabile di aver negato ai
ragazzi la possibilità di crescere, come
invece avviene nel caso delle società di
calcio per i giovani giocatori. Nonostante
le lacune del sistema, tuttavia sostengo
fermamente – come lei ha anche sottoli-
neato – che il nostro paese ha una fra le
migliori associazioni del mondo, sebbene
da più parti si levino critiche di biasimo
sulla nostra attività in ragione di un’in-
crostazione culturale – cui neppure i mass
media si sottraggono – che tende ad im-
putare in modo consistente al ruolo arbi-
trale il risultato di una certa partita. Si
tratta di un fenomeno molto italiano, in
verità, teso ad alimentare polemiche
spesso prolungate sull’attività dell’arbitro,
ciò che, invece, pare assente in altre realtà
(si pensi solo a quanto è avvenuto alcune

settimane fa nella partita tra Manchester
United e Porto, terminata con l’elimina-
zione del primo per un goal corretto
eppure annullato: se ne è parlato un poco
e poi la questione è caduta senza ulteriori
contestazioni).

Il sorteggio, tuttavia, deve essere ancora
migliorato, se si vuole continuare ad uti-
lizzare questo sistema. Sostanzialmente –
a mio parere – si ricorre al sorteggio
perché non si nutre fiducia nell’organiz-
zazione; se cosı̀ non fosse, infatti, si affi-
derebbe all’organizzazione il compito di
destinare gli arbitri migliori alle partite
più importanti, tenendo conto delle clas-
sifiche. Queste, d’altra parte, vanno con-
siderate sia nella parte alta sia nella parte
bassa, perché le squadre che retrocedono
in serie B ricevono un danno molto forte
e rischiano la paralisi della società. L’at-
tuale sistema del sorteggio potrà essere
corretto, anche se qualche passo in questa
direzione è già stato compiuto inserendo i
giovani: soprattutto quest’anno, sono stati
messi alla prova molti ragazzi con risultati
piuttosto soddisfacenti, considerato l’esisto
disastroso degli anni precedenti (1999,
2000, 2001). Si trattava infatti di sorteggi
blindati in A e B, con 12 arbitri in A e 8-9
in B. Ed era un dramma.

Riguardo alla tecnologia, ritengo vi sia
una mancanza di informazione e di co-
noscenza delle regole. Non è compito della
nostra associazione o della Federcalcio la
decisione sull’inserimento della moviola in
campo o sulla dotazione all’arbitro del
microfono, come, ad esempio, nel tennis
(anzi, vi ricordo che nel tennis è stato
eliminato). Vi faccio notare poi che nel
rugby, che è il calcio più violento, dove si
fanno esperimenti innovativi, vi sono co-
munque difficoltà; tuttavia, pur commet-
tendosi errori arbitrali, essi non emergono
come nel calcio, essendo minore l’atten-
zione dei media. Mi riferisco naturalmente
al sistema italiano. All’estero, infatti, il
rugby è visto come un momento di svago
per le famiglie. Da noi, invece, si pensa
sempre al risultato, da cui dipendono gli
sponsor.

Ormai, nei fatti, lo sport è diventato
business. Il calcio vero non c’è più, è
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diventato business. Aggiungo che non pos-
siamo avere una regolamentazione diversa
dal sistema internazionale, in quanto i
nostri arbitri non potrebbero lavorare al-
l’estero. Il calcio è bello proprio perché ha
una regola unica in tutto il mondo.

Per quanto riguarda il professionismo,
ritengo che esso sia improponibile. Non
tutti gli arbitri arrivano ai 45 anni (mi
riferisco alla serie A e alla serie B). Se un
arbitro diviene professionista, quando
smette che attività svolge ? Non può svol-
gere due attività. Non possiamo pensare
ad un professionismo globale. In Europa,
per di più, si dice che in Italia i gettoni di
presenza siano i più alti: ciò non è affatto
vero, in quanto siamo al passo con Fran-
cia, Germania, Inghilterra e Spagna. Ci
sono poi tutti i problemi dei contributi e
del dopolavoro. I calciatori hanno un per-
corso professionale diverso e più ampio,
mentre la vita dei nostri arbitri può essere
brevissima. Pensiamo, ad esempio, a Col-
lina che ha 45 anni o a Paparesta che
arriva a 32 anni in serie A e B, dove può
rimanere per tredici anni o per due o tre
anni: dopo essere stato inquadrato profes-
sionista, cosa farà ?

GIOVANNA BIANCHI CLERICI. Mi
piacerebbe conoscere l’entità del rimborso
spese corrisposto agli arbitri di serie A e
di serie B e le vostre proposte volte ad
arginare il fenomeno della violenza negli
stadi, cosı̀ come delle intimidazioni, alle
quali abbiamo assistito purtroppo qualche
serata fa.

TULLIO LANESE, Presidente dell’Asso-
ciazione italiana arbitri (AIA). A differenza
del calcio professionistico, dove gli arbitri
sono quasi blindati, il problema esiste in
campo dilettantistico. Vi è una commis-
sione che, tutte le settimane, raccoglie le
informazioni dalla periferia ed il dato che
emerge è confortante – a differenza di
quanto detto dalla stampa. Si registra
infatti una contrazione della violenza in
periferia del 13-14 per cento, se per vio-
lenza intendiamo l’offesa fisica, non l’in-
sulto o la minaccia, che sono più comuni.
Si tratta di un numero di casi con lesioni

importanti che oscilla dai 60 agli 80 su 632
mila gare. Si tratta quindi di una percen-
tuale molto bassa.

Per quanto riguarda i rimborsi, mi
sembra di ricordare che in serie A un
arbitro internazionale percepisce 5 mila
euro lordi per ogni gara, in serie B,
2.000-2.500 e, per la fascia intermedia, 3
mila. In linea di massima, un arbitro di
serie A che disputa circa 20 gare l’anno
riesce a percepire 120 mila euro lordi,
soggetti quindi a tassazione.

PAOLO SANTULLI. Giocando da ra-
gazzino a calcetto nei campetti di perife-
ria, mi sono reso conto che, senza arbitro,
non ci può essere il rispetto delle regole e,
senza il rispetto delle regole, non ci può
essere gioco, perché prevale la legge del
più forte. Credo che questo discorso, pur-
troppo, si ripeta nei campionati organiz-
zati dalla Federazione perché, laddove ci
vorrebbero arbitri preparati, si mandano
sempre ragazzini inesperti, soprattutto
nelle attività giovanili. Purtroppo, ciò non
favorisce la formazione di un atleta e, nel
prosieguo della sua attività, il rispetto
complessivo nei confronti dell’arbitro.

La vostra organizzazione dovrebbe es-
sere completamente svincolata dalla Fede-
razione anche dal punto di vista dei vostri
pochi finanziamenti perché, in effetti, sus-
siste il pericolo di un’influenza: abbiamo
parlato di sudditanze psicologiche che, per
quanto ci sia sempre buona fede, esistono
a tutti i livelli.

TULLIO LANESE, Presidente dell’Asso-
ciazione italiana arbitri (AIA). Lei parla di
autonomia dell’associazione nel sistema
federale calcistico. Allora, come possiamo
cercare un’autonomia se con il decreto
Melandri non ci viene riconosciuto il ruolo
di tecnici del sistema calcistico e dello
sport in genere ? Ritengo che si debbano
fare dei passi importanti. Innanzitutto,
cerchiamo di riconoscere agli ufficiali di
gara in genere il ruolo di tecnici e, suc-
cessivamente – come hanno fatto gli al-
lenatori, i calciatori e tutte le componenti
delle varie federazioni –, si cercherà an-
che di arrivare all’autonomia.
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Per quanto riguarda gli arbitri prepa-
rati nel settore giovanile, alla formazione
degli atleti dovrebbero pensare gli allena-
tori; noi non ci occupiamo di tale aspetto,
ma facciamo rispettare le regole.

PAOLO SANTULLI. Però quando un
ragazzino va ad arbitrare un altro ragaz-
zino ?

TULLIO LANESE, Presidente dell’Asso-
ciazione italiana arbitri (AIA). È preferibile
non inviare un arbitro che ha già operato
in serie D ad arbitrare un ragazzino,
perché vi andrebbe demotivato. Gli alle-
natori dei giocatori devono fare forma-
zione. Noi la facciamo: diciamo all’arbitro
quali sono le regole, lo invitiamo prima ad
osservarle e, poi, a farle rispettare dai
giocatori. Non so se gli allenatori facciano
tutto ciò perché, spesso, vedo qualcuno
che nelle panchine incita a colpire e ad
aggredire l’avversario: questa è una cul-
tura che devono dare loro.

PRESIDENTE. Ringrazio il nostro
ospite per essere intervenuto e gli esprimo

tutta la mia solidarietà, perché fare il
presidente di Commissione è un po’ come
fare l’arbitro: in questa sede alla violenza
non si arriva, ma gli insulti ci sono.

TULLIO LANESE, Presidente dell’Asso-
ciazione italiana arbitri (AIA). Apprezzo la
solidarietà, ma chiederei soltanto un’atten-
zione al decreto Melandri del futuro,
perché la penalizzazione dello sport è
quella di non aver riconosciuto gli arbitri
come ufficiali di gara tecnici.

PRESIDENTE. Ringrazio nuovamente il
presidente Lanese e dichiaro conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 14,10.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. FABRIZIO FABRIZI

Licenziato per la stampa
il 15 aprile 2004.
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